
Un  figlio  e  un  bambino  –
Omelia Natale 2018

Il dono di uscire da noi stessi

“Un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio.” (Is
9,5).

Dio si rende presente in mezzo a noi nei panni di un bambino,
in modo che si compia il miracolo di spossessarci di noi
stessi, perché quando nasce un figlio, o ti viene dato un
bambino, è così: il tuo tempo non è più riservato, ti dedichi
completamente e diventi responsabile di lui.

Ho visto mio fratello quando è nato il mio primo nipote –
immaginatevi un uomo grande e grosso, fintamente burbero e che
mai avrei pensato che si potesse calare in questo ruolo –
tenere in braccio suo figlio come un papà navigato. Si dice
che quando nasce un figlio si impara subito a fare la mamma e
il papà; magari c’è qualche impaccio all’inizio, però sei
subito attenta e ci tieni ad accudirlo. Spesso le giovani
mamme e i giovani papà accettano i consigli, ma sono anche
gelosi del loro modo di prendersi cura dei bimbi.

Sottolineo:  è  una  cosa  che  in  parte  si  impara,  ma  che
soprattutto  è  frutto  quasi  immediato  di  questo  evento
dirompente che sconvolge la vita per sempre, da un momento
all’altro. Prima si era autonomi e si faceva quel che si
voleva. Dopo c’è un altro e ci sarà per sempre.
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Allo stesso modo Dio vuole realizzare in noi la vita adulta,
l’uscita dal nostro egoismo, l’arte di non preoccuparci più di
noi stessi e quella sorta di gelosia per la cura di un altro.

Una  mia  amica  qualche  giorno  fa  mi  scriveva  che  la  vita
riserva sempre dei momenti stupendi, ma la leggerezza, quella
è riservata all’età giovanile. Anche se sembra una riflessione
un  po’  amara,  in  fondo  è  vera:  perché  quando  diventi
responsabile di una persona non puoi più essere tanto leggero.
Ci sono una gioia e un lusso legati a una perdita: hai sempre
quel pensiero fisso, sei completamente portato fuori da te
stesso.

Dio  ci  fa  questo  regalo:  aprire  il  cuore  e  vincere  la
preoccupazione costante di salvaguardarci e proteggerci.

E  se  sei  responsabile  di  qualcuno,  vuole  dire  che  sei
prezioso, vuol dire che hai un ruolo ben preciso nella storia
del mondo, vuole dire che senza di te quella creatura sarà un
pochino più sola, e quindi è quanto mai importante che tu ci
sia, che te ne prenda cura.

(Sento già l’obiezione: quindi chi non ha nessuno, chi non ha
figli o ruoli, o è solo vuol dire che non vale? Vuol dire che
non  conta  nulla?  Ovviamente  non  è  così,  ma  vi  chiedo  di
pazientare ancora un attimo. Per ora voglio insistere su un
altro aspetto.)

Il dono di Dio non si realizza solo quando nasce un figlio, ma
ogni volta che qualcuno ti viene dato, perché tu possa essere
fratello e sorella, padre e madre, qualunque sia il rapporto
di età.

Ricordo le prime volte che, da giovane educatore, portavamo i
bimbi a campi estivi. La sera gli preparavamo la camomilla e
gli leggevamo i libri della buona notte. Fino al giorno prima
a fare gli spacconi fra amici e a considerare dei poveretti
quelli che perdevano il sabato pomeriggio dietro a dei cinni o
una settimana d’estate a fare i campi, e il giorno dopo sei



lì,  seduto  sulle  scale  di  una  casa  vecchia  e  fredda,  a
raccontare le storie.

Una volta sgridai due ragazze del primo anno del liceo perché
le avevo trovate ancora sveglie a tarda notte, con la torcia
accesa sotto le lenzuola. Avevano dovuto scegliere se venire
alla due giorni o studiare latino: avevano deciso di venire al
ritiro, e stavano traducendo una versione di latino con la
torcia, sotto le coperte per non farsi beccare. Alla fine mi
sono messo a fare la versione con loro.

Dopo  otto  giorni  di  un  campo  itinerante,  l’ultima  sera,
all’una di notte una ragazza mi confida di essere anoressica.
Tu vuoi solo andare a letto, hai gli occhi che ti si chiudono,
ma capisci che in quel momento devi essere lì, ascoltarla
tutto il tempo che serve.

Nei nomi che vengono dati a questo “bambino” riconosciamo che
il  suo  potere  è  di  rendere  chiaro  il  discernimento,  di
strapparci fuori da noi stessi, di insegnarci una maternità e
una paternità sempre più dilatate, che vanno in entrambe le
direzioni… dal più vecchio al più giovane, ma anche, notatelo
bene, dal più giovane al più vecchio. Sì, anche voi giovani
siete padri e madri, fratelli e sorelle per chi ha più anni di
voi!

L’ultimo nome è “Principe della pace”. Quando sei strappato
fuori da te stesso si compie il grande miracolo: è questa la
via per la pace del cuore. Quel frastuono di calzature di
soldato che cessa improvvisamente e quei mantelli intrisi di
sangue che vengono bruciati nel fuoco, sono il segno di una
guerra che finisce soprattutto dentro noi stessi.

Due  volontarie  della  Caritas  mi  hanno  raccontato  di  un
imprenditore che, candidamente, si dichiarava razzista. Aveva
una posizione di lavoro aperta e loro sono andate a parlargli
per un ragazzo africano. Non si sa bene come abbiano fatto a
convincerlo e ora… guai a chi glielo tocca! Gli ha dato la



promozione e pure l’aumento!

Anche Maria e Giuseppe – soprattutto loro! – hanno vissuto
concretamente questo segno: un figlio dato, un bambino nato.
Le  luce  che  improvvisamente  spezza  le  tenebre.  Una  gioia
moltiplicata.

Adesso mi chiedo che cosa significhi questo evento anche per
chi  non  sente  di  potere  dire:  “Ho  avuto  una  gioia
moltiplicata…”

Ho davanti il volto dei tanti amici e amiche che soffrono
perché non hanno l’amore; le donne che desidererebbero essere
madri e non lo sono perché non possono o perché è passato il
tempo, e che non sopportano le feste in cui si parla di
pannolini e pappine; ho in mente uomini afflitti perché non
hanno le risorse per corrispondere ai bisogni della famiglia;
penso agli stranieri rifiutati e ai poveri non aiutati; infine
le persone tristi, che non hanno motivo di gioia, e quelli che
vengono  scartati,  non  appartengono  ad  alcuno  e  non  hanno
nessuno per cui sentirsi utili.

Deve essere Natale per tutti.

Ho davanti il volto di ciascuna di queste persone e non ho
risposte.

Vedo però che in questa semplice famiglia di Betlemme non c’è
alcuna  manifestazione  di  superiorità,  o  rivendicazione,  o
pretesa di essere un modello. Tutte queste cose gliele abbiamo
aggiunte  noi,  dopo.  Vedo  più  che  altro  la  potenza  di
accogliere la vita così come si manifesta. Sono andati via da
casa, hanno fatto un viaggio non corto, mentre erano in quel
luogo Maria dovette partorire. E poi la descrizione di un
gesto semplice, immediato, quello che era possibile: hanno
avvolto in fasce Gesù e lo hanno messo in un lettino di
fortuna.

In questa scena, non c’è nessuna pretesa di dire: “Fate come



noi!” e allo stesso tempo nessuna rivendicazione del tipo:
“Mannaggia,  che  momento  per  partorire!”.  C’è  solo  una
potentissima  consuetudine  ad  accogliere  la  vita  come  si
manifesta. Senza ombra di paragone, né pretesa, né giudizio o
condanna per chiunque altro.

È proprio questo stesso segno che viene indicato ai pastori.
“Troverete  un  bimbo  così”  (Lc  2,12):  in  esso  si  esprime
l’incredibile benevolenza di Gesù e basta.

Che cosa significa sperimentare la benevolenza?

Ho pensato a una notte di Natale di tantissimi anni fa, non so
dire di preciso se a San Vigilio di Marebbe o a San Cassiano
in Val Badia, ma ricordo perfettamente il momento. Eravamo a
messa e il coro cantò Stille Nacht in una maniera incredibile.
Avevano i corni e quei vocioni da alpini cresciuti con la
grappa nel biberon. C’era un’atmosfera unica: le luci soffuse,
i corni, la musica, il freddo. Aveva appena nevicato. Io ero
ancora  un  bambino  e  non  capivo  niente,  ma  c’era  la  mia
famiglia, ed era tutto così bello che mi sentii rassicurato.

Non a tutti, purtroppo, capita di sentirsi così profondamente
rassicurati. Molti combattono tutta la vita contro una fiducia
di fondo che è loro mancata, perché ne sono stati privati.

Ma Dio, con la nascita di Gesù bambino, vuole che ciascuno di
noi  si  senta  così  intimamente  rassicurato.  Questa  è  la
benevolenza di Dio.

Forse, allora, il primo passo per tutti è affidarsi a questa
benevolenza che ci ristora, poi ci aiuta a fare altri passi.
Insieme, ci vogliono fratelli e sorelle, amiche e amici, padri
e madri che non facciano mancare la propria presenza. E spero
che, come per Maria e Giuseppe, dopo alcuni rifiuti si potrà
aprire una porta dove trovare pace.

Don Davide



L’autorità di Gesù
Gesù  ha  iniziato  ad  annunciare  l’amore  di  Dio  Padre.  Ha
chiamato i suoi discepoli, è appena entrato in sinagoga e
subito la sua autorità travolgente si manifesta e non può non
essere riconosciuta.

È un’autorità che comunica un amore che trasforma, una parola
che guida alla verità (prima di tutto del cuore) e che ha il
potere di strappare dalla nostra vita le inclinazioni maligne.
È la parola che ci apre alla fraternità e alla guarigione.

Questa autorità di Gesù è quella che produce gli effetti del
Vangelo. Gesù compare sulla scena e succede di tutto: gli
spiriti  maligni  vengono  scacciati,  i  lebbrosi  accolti  e
guariti, i malati sanati, gli ipocriti smascherati, i poveri
diventano oggetto di attenzione, gli sconsolati recuperano un
senso alla loro vita.

Oggi abbiamo il dono essere richiamati a questa autorità di
Gesù, quasi come premessa dei tanti discorsi che sono stati
fatti, e che faremo, sui grandi temi del mondo di oggi: i
poveri, gli emarginati, i migranti, le sfide della carità, il
rinnovamento pastorale della nostra diocesi, la chiesa “in
uscita”.

Al centro di tutto, come fonte irradiante; prima di tutto,
come inizio generativo, ci sta Gesù, l’incontro con lui, il
risuonare della sua parola nella nostra vita, il fatto di
vedere raccontato nel suo essere l’amore del Padre. Siamo
messi di fronte alla sua autorità: è quest’esperienza che ci
trasforma e ci dà l’energia necessaria.

È  l’incontro  con  Gesù  che  ci  spinge  ad  essere  discepoli-
missionari autentici. È l’assiduità con lui che ci rende più
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sensibili alle esigenze dei poveri, a cui “è annunciata la
buona novella”. È lo sguardo posato su di lui che ci fa vedere
negli  emarginati,  nei  migranti  il  suo  stesso  volto.  È
assimilando  i  suoi  criteri  che  noi  possiamo  rinnovare  la
Chiesa  perché  sia  ancora  e  sempre  testimone  della
resurrezione.

Mentre ci dedichiamo e ci preoccupiamo giustamente delle tante
sfide concrete che ci si pongono come credenti e come comunità
cristiana,  la  domenica  di  oggi  ci  dà  l’opportunità  di
ricordarci  che  tutte  queste  cose  trovano  la  loro  unica
risposta autorevole a partire da Gesù, dalla fede e dal nostro
rapporto con lui, di cui ci dovremmo preoccupare in maniera
NON meno concreta del resto.

Colgo pertanto l’occasione, pertanto, di proporre una piccola
verifica del nostro legame personale con Gesù come suoi amici
e discepoli.

Che intensità relazionale ho con Gesù? Lo credo una1.
persona viva e presente? Ho un modo concreto e personale
(come si ha con tutti gli amici) di stare con lui?
L’amicizia con Gesù orienta la mia vita? Determino le2.
mie scelte, i miei comportamenti, il mio stesso modo di
amare, in base a quello che riesco a capire di Gesù, dal
Vangelo?
La mia preghiera ha una dimensione affettiva con Gesù?3.
Quando prego, prego magari con fede, ma solo in maniera
precisa o comunitaria, oppure riesco a metterci qualcosa
di mio? Dialogo con Gesù? Gli dico i miei sentimenti, i
miei stati d’animo, le mie emozioni, i miei progetti, il
bisogno di chiarezza nelle mie scelte?

In questo modo, la nostra amicizia con Gesù non sarà come
quella con qualsiasi altro maestro, ma come quella con uno che
ha autorità sulla nostra vita: un’autorità che ci rende liberi
e che ci inclina al desiderio di amore… e DI AMARE.



Don Davide

Simeone, Anna e una famiglia
Nell’ultimo  giorno  dell’anno,  la  liturgia  ci  propone  due
figure suggestive: Simeone, per il quale si compì la promessa
di  non  morire  senza  vedere  il  Messia,  e  Anna,  profetessa
simbolo di un’attesa lunga e paziente.

Simeone è una figura eccezionale: in tutta la lunghissima
storia  dell’attesa  messianica,  lui  ebbe  l’intuizione  che
quello fosse il tempo giusto… e fu guidato da questo ascolto
interiore al grande appuntamento.

Anche  Anna  spicca  per  la  sua  singolarità:  non  esistevano
profetesse al tempo di Gesù. Tantomeno sappiamo di figure
femminili  rilevanti  al  Tempio.  Invece  Anna,  con  una  vita
passata nell’autenticità, doveva essersi conquistata un’enorme
autorevolezza, riconosciuta da tutti.

A conclusione di questo anno, ci chiediamo: ho saputo cogliere
gli appuntamenti di Dio? La mia vita è stata autentica? Ho
meritato autorevolezza nei compiti e nelle responsabilità che
mi sono stati affidati?

C’è soprattutto un tema importante riguardante le promesse e
le speranze. Tutti confidiamo in una promessa: promessa di
vita buona, in equilibrio, felice. Spesso, rispetto a questa
promessa, che assume subito i tratti della speranza, ne va
della nostra fede in Dio. Se le promesse non sono vane, se la
nostra  speranza  non  è  frustrata,  allora  è  più  facile
affidarsi,  credere,  fare  esperienza  di  Lui.

Ma  quando  le  promesse  tardano  e  le  nostre  speranze  si
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affaticano? Sappiamo che tutte le promesse di Dio vengono
confermate in Gesù (cf. 1Cor), ma come si traduce questo,
concretamente, nella nostra vita?

Ci accostiamo, quindi, alla fine del nuovo anno, pensierosi.
Quali  promesse  attendiamo  ancora?  Quali  speranze,  ormai,
sentiamo  con  il  fiato  corto?  Come  possiamo  ascoltare  la
presenza di Gesù? Come possiamo scoprire che è in lui che
possiamo vedere compiuta la Promessa?

Sicuramente  siamo  invitati  a  prendere  molto  sul  serio  un
rapporto ancora più personale, ricercato e intimo con Gesù: la
preghiera personale, l’ascolto e il dialogo con la sua Parola,
l’amore fattivo per fratelli e sorelle in difficoltà.

Oggi la chiesa festeggia anche la famiglia di Gesù, chiamata
la Santa Famiglia. Una famiglia “santa”, certo, ma tutt’altro
che esente dai problemi e dalle difficoltà concrete delle
nostre  famiglie,  perciò  anche  una  famiglia  che  può  dare
l’esempio alle famiglie, soprattutto in due aspetti.

Il primo: non è stata una famiglia alla quale tutto è andato
come  pianificato.  Le  sorprese,  che  hanno  colto  Maria  e
Giuseppe ben più che impreparati, non sono affatto mancate.
Anche a loro è accaduto che dopo avere difeso il loro bimbo in
ogni  modo,  è  bastata  una  distrazione  per  smarrire  Gesù
diventato  ragazzo.  Anche  a  loro  sarà  toccato  affrontare
disparità di ruoli e voci maligne. Anche loro hanno dovuto
affrontare lo smarrimento di fronte al destino di un figlio
impossibile da decifrare. Le cose che mettono le famiglie,
soprattutto  quelle  giovani,  di  fronte  alla  propria
inadeguatezza, non sono mancate neanche alla famiglia di Gesù,
quindi coraggio! Non è segno di stranezza, ma solo di vita
reale.

Secondo: da quanto ne sappiamo, la famiglia di Gesù è stato il
bacino dove egli stesso ha appreso la sua umanità bellissima e
aperta.  Da  ciò  raccogliamo  un  invito  alle  famiglie  a  non



chiudersi nelle loro dimensioni, a non dimenticarsi di chi la
famiglia non ce l’ha o ce l’ha – come si dice – un po’
scalcagnata. Di non dimenticarsi delle persone sole, delle
donne che vorrebbero un figlio e per mille ragioni non lo
possono avere; o di quelli per cui la famiglia è solo un
ricordo pieno di dolore e di difficoltà. Credo che le famiglie
cristiane, che si compiacciono di festeggiare la Famiglia di
Gesù e di ritrovarcisi, debbano e possono essere famiglie
aperte e attente, che sanno riconoscere quando è il momento di
non parlare solo di pannolini, di bimbi o di problemi di figli
adolescenti… ma che sanno intercettare il mondo più complesso
e arricchirlo e impreziosirlo con la testimonianza di un amore
tenero, sincero e bello.

Don Davide

Natale:  il  giorno  della
grazia
Cos’hanno a che fare un venditore di teste di pollo e un
venditore di trippa con la Natività, splendente sotto una
corona di gloria?

E un povero calzolaio che vende scarpe spaiate, un vasaio, un
mercante di sedie?

Gesù viene in un’umanità concretissima, rappresentata nel modo
più essenziale possibile in un contesto volutamente spoglio di
qualsiasi ambientazione, per enfatizzare questo segno: Gesù in
mezzo all’esistenza operosa delle persone.

C’è una bellezza inesprimibile in questa scelta di Gesù, che
non attira a sé i capi e i nobili del tempo, i sacerdoti o i
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soldati romani, ma il un popolo normale, ordinario. Questo ha
permesso, nei secoli, di rappresentare il presepe in ogni modo
e che ciascuno potesse sentire raccontata e accolta la propria
storia in quella scena magica.

Gesù bambino non disdegna nemmeno quella parte della nostra
umanità più meschina e ingannatrice, quella che tira a campare
come meglio può. Nel nostro presepe, infatti, c’è anche un
venditore fraudolento. Lo riconoscete? Gesù non vuole che si
producano scarti; dunque, che tutti si avvicinino a lui! Che
nessuno rimanga indietro, perché quale errore mai potrebbe
essere guarito, se non davanti all’innocenza di Gesù bambino?
Quale orgoglio si potrebbe sanare, se non di fronte all’umiltà
della  mangiatoia?  Come  potremmo  sentirci  accolti,
giustificati,  riscattati  e  in  pace,  se  non  in  ginocchio
davanti al presepe? Che si possa comprare senza spesa ogni
bene prezioso, perché oggi è il giorno della grazia!

A  ben  vedere,  però,  leggendo  “tra  le  statuine”,  possiamo
scoprire  che  il  nostro  presepe,  in  realtà,  non  è  senza
contesto. Annibale Carracci raccolse nella seconda metà del
‘500 in un’opera dal titolo: Le arti di Bologna, i disegni di
un  centinaio  di  mestieri  di  strada.  L’opera  andò  quasi
completamente perduta, ma è conosciuta grazie alle incisioni
di  Giuseppe  Maria  Mitelli,  che  un  secolo  dopo  ricodificò
questi mestieri, che hanno ispirato la creazione di queste
statue.

C’è un filo rosso che ci rimanda alla storia della nostra
città di Bologna e alle opere più importanti della nostra
chiesa.

Guardando  il  presepe,  quindi,  in  un  momento  di  silenzio
interiore, noi possiamo ascoltare il racconto dell’esistenza
degli uomini e delle donne che ci hanno portato fino a qui, ad
essere  quelli  che  siamo,  e  sentire  le  loro  voci  che  ci
istruiscono ancora. La nostra parrocchia ha secoli di storia e
noi ne siamo grati.



Desideriamo continuare questo percorso con la testimonianza
della nostra fede e immergendoci nell’esistenza concreta di
chi  vive,  lavora  e  spera  nella  nostra  città.  Vogliamo
immaginarci  come  di  camminare  in  mezzo  al  presepe  e  di
comprare  un  cesto  da  mettere  in  chiesa  per  la  raccolta
alimentare, la verdura per il pinzimonio nel pranzo di Natale
e l’uva, magari, per l’ultimo dell’anno. Ad ognuno rivolgere
una parola. Con ciascuno un gesto di amicizia.

Sono le nostre strade e noi le abitiamo.

Sono le storie che ci hanno fatto; cerchiamo di restituire
quanto abbiamo ricevuto.

Don Davide

Natale: gli inizi
“E così, sei tu!” pensa Maria, sognante, mentre avvolge di
panni Gesù. Come ogni mamma finalmente si gode il momento in
cui conosce suo figlio. Dopo averlo sentito e portato dentro
per  tanti  mesi,  ora  lo  vede,  lo  tocca.  Non  fosse  per
quell’aura luminosa, non ha davvero i segni di un infante
diverso da tutti gli altri.

E  anche  Giuseppe  lo  osserva.  Lo  scruta,  diremmo  quasi.
Inizialmente incredulo, poi rassicurato in sogno, aveva visto
crescere la pancia di sua moglie. Eppure, come tutti i papà,
aveva  fatto  fatica  a  rendersi  conto  davvero  di  avere  un
bambino. Ed eccolo lì. Vero, in carne e ossa. “Nostro figlio”,
pensa.

Qualcosa  di  nuovo  inizia  per  questa  famiglia.  I  gesti  di
accudimento,  l’apprendistato  dei  genitori,  i  primi  passi
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nell’educazione,  che  incomincia  dall’amore.  E  una
trasformazione di vita radicale: il tempo speso, praticamente
tutto, per un altro.

In questo gesto di sradicamento da loro stessi, Dio plasma
un’alleanza  ancora  più  amorosa  di  quella  precedente,  una
storia della salvezza ancora inedita. Maria e Giuseppe, senza
che  se  ne  rendano  conto,  vengono  trasformati.  La  loro
trasfigurazione è già iniziata, ma sotto il cielo di Betlemme
tutto viene ricreato, come un presepe che si fa nuovo ogni
anno.

Anche  per  le  persone  coinvolte  in  questo  evento,  inizia
qualcosa di nuovo. Prima di tutto lo stupore, la meraviglia
che muove passi lenti e incerti, ma senza deviazioni, verso
l’umanità di Gesù. Poi, forse, il senso di essere benedetti,
di essere resi parte di qualcosa di inaspettato, una pace che
scende  nel  cuore  e  va  a  riconciliare  i  nostri  errori,  a
guarire le nostre ferite e i sensi di colpa. Infine, una
promessa di pace per il mondo, che in quel cielo e in quella
terra sembra tutto rappresentato.

Gesù mi invita, a compiere questo viaggio interiore verso lo
stupore e la meraviglia. Guarda quello che accade, cogli i
segni, i gesti di amore, la gratuità, i sorrisi delle persone!
Esci da stesso, molto concretamente: spendi il tuo tempo per
gli altri e l’Altro, non risparmiarti e non fare calcoli.
Lascia perdere i tuoi sensi di colpa e il pensiero di non
potere essere degno di quell’appuntamento e di quell’incontro!
Non tutto è già fatto, ma Gesù inizia con te e insieme a te
qualcosa di nuovo. La trasformazione del tuo cuore è in atto.
Stai dando la tua vita e nemmeno te ne accorgi, mentre il
Signore raccoglie ogni goccia di questo tuo dono.

Neanche vedi dove cadono le grazie che il Signore ricava da
te,  ma  accade!  Il  cuore  di  quella  tua  amica  è  stato
confortato; quel papà si è messo in gioco; quella ragazza ha
incominciato a pregare; un giovane si educa alla pace.



La sorpresa ci coglie impreparati. Abbiamo desiderato tanto
conoscerti,  Gesù,  vederti,  toccarti,  sapere  che  sei  vero.
Improvvisamente ti palesi a noi in ogni modo.

Così  sei  tu,  Gesù:  il  tempo  in  cui,  senza  che  ce  ne
accorgiamo, iniziano le cose buone che sono nel mondo e la
nostra trasformazione.

Don Davide

L’Avvento e le tre parole
Papa Francesco, al termine della messa allo stadio di Bologna,
ci ha lasciato tre consegne: il Pane, la Parola e i Poveri.
Tutti e tre scritti con l’iniziale maiuscola, perché sono i
modi in cui il Cristo si rende presente tra noi.

Il cammino della chiesa di Bologna, dopo avere dedicato l’anno
del  Congresso  alla  riflessione  sul  Pane  condiviso,  si
concentra  ora  sull’ascolto  della  Parola  di  Gesù.  È  una
continuazione  del  percorso  precedente,  non  solo  per  la
successione che ci ha proposto papa Francesco, ma soprattutto
perché la parola che continua a suscitare echi, nel nostro
cuore,  è  quella  che  abbiamo  fatto  risuonare  tante  volte
nell’anno passato: “Date loro voi stessi, da mangiare!” (Mt
6,37). Dai te stesso! Non fare mancare il tuo contributo. Sei
tu, chiamato a essere discepolo. Scopri che nel consumarti c’è
la bellezza della risposta alla chiamata all’amore.

I  poveri,  fortunatamente,  sono  sempre  al  centro
dell’attenzione e dell’opera del papa e del vescovo, che così
danno una testimonianza luminosa alla chiesa e al mondo, e
incoraggiano ogni comunità cristiana a fare altrettanto.
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Sarebbe bello se fossimo capaci di fare di questo ascolto che
ci è chiesto, una vora occasione di rinnovamento, a partire
dalla condivisione di quello che la parola di Dio ci ispira.
Se fossimo attenti nel sentire cosa Gesù ci dice, avremmo
sempre  una  spinta  rivoluzionaria,  anche  se  fossero
piccolissime  cose,  perché  avrebbero  la  potenza  di  quella
trasformazione evangelica che ha scatenato lo Spirito dopo la
Pentecoste.

Alla  fine  di  questo  anno  liturgico,  poi,  si  celebrerà  il
Sinodo dei Giovani. O meglio: sinodo dei vescovi (che giovani
non sono) per pensare ai giovani e dire loro qualcosa di
vicino. Ma il papa, nel meraviglioso discorso che ha fatto per
indire il Sinodo [cercatelo digitando su Google “Papa sinodo
giovani”, ne vale la pena!], dice che invece vuole che si
ascoltino  i  giovani,  e  tutti  i  giovani,  anche  quelli  non
cattolici e atei… perché sia veramente un Sinodo dei giovani.

Dovendo fare un discernimento del percorso che il papa e il
nostro vescovo ci hanno fatto fare fin qui, direi che sono
quattro le domande a cui dobbiamo rispondere:

Come dobbiamo trasformare la nostra pastorale per essere1.
chiesa in uscita, e noi stessi discepolimissionari?
Quali  scelte  dobbiamo  fare  per  essere  in  aiuto  dei2.
poveri operativamente e più di prima?
Come dobbiamo cambiare l’assetto delle nostre parrocchie3.
nel Centro storico?
Quali rivoluzioni dobbiamo accettare perché i giovani4.
tornino a sentire la chiesa vicina e ad esserne parte?

Il  tempo  di  Avvento  inizia  con  un  grido:  “Oh,  se  tu
squarciassi i cieli e scendessi!” (Is 63,17). È un grido pieno
di  nostalgia  e  di  bisogno:  un  bisogno  di  speranza  quasi
disperato  per  la  situazione  compromessa  del  popolo  del
Signore.

Non  ce  lo  vogliamo  nascondere:  alcune  volte  abbiamo  la



sensazione  che  anche  la  nostra  esistenza  di  chiesa  sia
gravemente compromessa. Contro la tentazione di pensare così,
il vescovo ci esorta a credere nella trasformazione del cuore
che  l’ascolto  della  parola  di  Dio  può  operare,  e  noi
raccogliamo questo invito, con atteggiamento umile e spirito
rinnovato, a partire dal dono della parola che il Signore ci
fa ogni anno, ogni domenica e ogni giorno, nella liturgia.

Don Davide

Pentecoste
Pentecoste: si compie la rivelazione della Pasqua e si compie,
nel vero senso della parola, un lungo e denso cammino che ha
riguardato la nostra comunità.

Vale la pena di ripercorrerlo, perché ha coinvolto quasi tutto
il tempo liturgico di Pasqua: le Cresime dei nostri ragazzi,
la festa della B. V. della Salute con la processione delle
“due” Madonne, i due turni delle Prime Comunioni che ci hanno
fatto intenerire e la festa di don Valeriano. Senza contare
tutto il “prima”: dall’inizio della Quaresima, in stato di
nomadismo,  per  la  messa  in  sicurezza  della  nostra  chiesa
principale, è stato davvero un anno pieno.

E anche oggi abbiamo due cammini che si compiono, segnando un
traguardo e un nuovo inizio.

Padre Alberto ci saluta, dopo 17 anni di servizio encomiabile
nella nostra comunità. La sua disponibilità parla da sola. Ma
soprattutto vorrei sottolineare la dedizione alla Confessione,
che per molti era diventata un punto di riferimento sicuro nel
proprio cammino spirituale. Padre Alberto ha fatto amare e
toccare  con  mano  l’esperienza  della  riconciliazione  a
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tantissimi di noi, e questo è il regalo più grande che ci ha
fatto, di cui non lo ringrazieremo mai abbastanza. Il suo
percorso con noi finisce, ma inizia un nuovo ministero, ancora
più immerso in presa diretta nella vita pastorale, e noi siamo
sicuri che lo Spirito continuerà a ravvivare i tanti suoi
carismi a servizio della comunità in cui viene mandato.

Oggi si compie anche il percorso di catecumenato di Ylenia
Abigàil, che riceve e celebra i sacramenti dell’Iniziazione
Cristiana. Siamo contenti di avere l’onore di accoglierla noi
nella Chiesa, attraverso la nostra parrocchia. La gioia di
vedere che lo Spirito continua a fare nascere nuovi cristiani
è  incomparabile.  Garantiamo  anche  a  Ylenia  la  nostra
preghiera, e che qui in parrocchia si potrà sentire sempre a
casa propria.

L’effusione dello Spirito sulla Chiesa, in questo giorno di
Pentecoste,  compie  spiritualmente  anche  il  cammino  del
Congresso Eucaristico. Lo Spirito Santo spinse gli apostoli ad
uscire dal Cenacolo e a testimoniare Gesù con coraggio e con
forza  di  persuasione.  Gli  incontri  erano  diventati
un’occasione  per  la  presenza  del  Regno.

Lo stesso fa lo Spirito con la Chiesa di Bologna oggi e,
segnatamente, vogliamo pensare che lo faccia con la nostra
parrocchia.

Accogliamo  volentieri  il  dono  della  pace,  con  una  certa
serenità non presuntuosa di avere fatto il nostro lavoro.
Ringraziamo il Risorto per la responsabilità di essere una
comunità che cerca di riconciliare e di vivere la comunione.
Con  gratitudine  guardiamo  indietro  e  con  coraggio  avanti,
chiedendo  ancora  la  forza  e  l’entusiasmo  per  uscire,
incontrare  e  testimoniare.

Don Davide



Le ferite tra le dita
Il  Risorto  viene  ripetutamente  incontro  ai  suoi,  riuniti,
mostrando loro le mani e il capo con le ferite trasfigurate,
per vincere la loro incredulità.

Lo  sfortunato  Tommaso  è  l’unico  non  presente  alla  prima
edizione di questo memorabile appuntamento. Gli altri, e la
chiesa  dei  millenni  successivi,  gli  danno  dell’incredulo,
perché  anche  lui  vorrebbe  vedere  e  toccare  le  piaghe  del
Signore risorto.

È esattamente la posizione degli altri discepoli: loro hanno
visto e hanno creduto; Tommaso fa un proclama che potremmo
definire “da spaccone”, dice che se non vede e non tocca lui
non crede. Ma alla fine, poi, come per tutti gli altri, vedere
il  Signore  risorto  che  gli  viene  incontro  è  più  che
sufficiente perché sbocci in lui la migliore professione di
fede che ci potremmo aspettare: mio Signore e mio Dio.

Quello che chiede Tommaso è di fare anche lui un’esperienza
vivida dell’incontro con Gesù risorto, come gli altri che ne
avevano già avuto il dono.

Noi abbiamo in mente, grazie a Caravaggio e a molti altri
pittori, che Tommaso metta il dito nella piaga del costato di
Gesù, ma leggendo il testo del vangelo scopriamo che questo
particolare non viene raccontato. Non è così.

Piuttosto che volere mettere noi il dito nelle piaghe di Gesù,
è lui che, per vincere tutte le nostre incredulità, mette le
sue piaghe fra le nostre dita. Consegna le sue ferite alle
nostre mani, perché noi ce ne prendiamo cura.

“Tocca le mie ferite – dice Gesù – e non essere più incredulo,

https://www.parrocchiasamac.it/pastorale/le-ferite-tra-le-dita/


ma credente!”

Se c’è una via per accendere la fede e riconoscere Gesù come
nostro  Signore,  è  questa:  le  sue  ferite,  che  non  vengono
cancellate nel suo corpo risorto, ma diventano gloriose, sono
il peccato che può diventare esperienza di misericordia; sono
l’odio che può essere vinto con l’amore; sono la cura per la
vita,  dove  sembrano  trionfare  le  forze  di  morte;  sono  la
conversione dalla lontananza di Dio alla gioia dell’essere
vicini a lui; sono i poveri che vengono accuditi, i malati che
vengono consolati, chi ha bisogno che viene aiutato, i ragazzi
e i giovani che vengono accompagnati.

Raggiungi le ferite di Gesù con le tue mani; e non avere
paura: fra le tue dita non scorrerà il sangue, ma lo Spirito
Santo.

Don Davide

Le  Palme,  i  mantelli,  i
tappeti
Mentre Gesù entrava a Gerusalemme, osannato come un re, lo
coprivano con rami di palma e lo festeggiavano scuotendo rami
di ulivo e stendendo mantelli e tappeti al suo passaggio.

Il vangelo non lo dice mai, ma in quel giorno a ridosso della
festa  di  Pasqua,  Gesù  deve  avere  pensato,  da  buon  ebreo
osservante, anche ad un’altra festa: quelle delle Capanne, che
si celebra molto più avanti, in autunno.

Gli ebrei costruivano capanne con rami di palma e frasche, per
ricordare di avere dimorato in capanne, durante il cammino nel
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deserto, e per celebrare i frutti del raccolto.

Osservando quella folla esultante, Gesù deve avere meditato
ancora sulla sua vita itinerante – “il figlio dell’uomo non ha
dove posare il capo” (Lc) – un cammino di uscita da se stesso
per amare ogni uomo e ogni donna. Deve avere ammirato, con una
certa tenerezza, gli effetti di un primo raccolto, che aveva
conquistato tante persone, anche se lo deve avere guardato con
quella benevolenza che si ha con i bimbi, quando ti raccontano
un traguardo precario e solo iniziale.

Forse, in quel momento, gli è balenata l’intuizione di un
altro  itinerario,  dentro  e  fuori  Gerusalemme:  dalla  sera
dell’ultima  cena,  attraverso  la  veglia  nel  giardino  degli
ulivi  e  la  notte  dell’arresto,  poi  di  nuovo  dentro  al
pretorio, di fronte a Pilato, e ancora fuori, nel luogo della
crocifissione.

Una folla di tutt’altro segno.

Questa è la settimana dei paradossi.

L’uomo che fa il suo esodo non più nel deserto, ma nella
città, e il Dio che viene espulso dal Santuario; l’ “Osanna” e
il “Crocifiggilo!”; il Figlio di Dio rifiutato e il “figlio
del Padre” (= Bar-abba) redento; l’offerta di sé e la paura;
la flagellazione e l’Ecce Homo; la morte e la vita; la notte
delle tenebre che risplende come luce.

Entrando a Gerusalemme, Gesù, in realtà, inaugurava la festa
di Pasqua, la festa che ricordava l’immolazione dell’agnello e
il passaggio del Mar Rosso. Gesù vi entra come Re, per finirvi
come Agnello.

In questo abissale e mesto gioco di paradossi, la grande festa
cristiana ci ricorda che in un mondo pieno di contraddizioni,
dove  ancora  si  fanno  le  guerre  e  si  uccidono  i  bambini,
nonostante tutto e sempre, con una tenacia irreversibile, noi
desideriamo allargare gli spazi dell’amore e servire la vita



con gioia pacificata.

 

Don Davide

Avvento. Osate la vita!
Giovanni  il  Battista  predicava  nel  deserto  della  Giudea
dicendo: convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino (Mt
3,2).

Gesù cominciò a predicare lo stesso annuncio: convertitevi
perché il regno dei cieli è vicino (Mt 4,17). Tutti i profeti
hanno gli occhi fissi nel sogno, nel regno dei cieli che è un
mondo  nuovo  intessuto  di  rapporti  buoni  e  felici.  Ne
percepiscono il respiro vicino: è possibile, è ormai iniziato.
Su  quel  sogno  ci  chiedono  di  osare  la  vita,  ed  è  la
conversione.

Si tratta di tre annunci in uno, e tra tutte la parola più
calda di speranza è l’aggettivo «vicino». Dio è vicino, è qui,
prima buona notizia: il grande Pellegrino ha camminato, ha
consumato distanze, è vicinissimo a te. E se anche tu ti
trovassi ai piedi di un muro o sull’orlo del baratro, allora
ricorda: o quanti cercate, siate sereni / egli per noi non
verrà mai meno / e Lui stesso varcherà l’abisso (David Maria
Turoldo).

Dio è accanto, a fianco, si stringe a tutto ciò che vive, rete
che raccoglie insieme, in armonia, il lupo e l’agnello, il
leone e il bue, il bambino e il serpente (parola di Isaia),
uomo e donna, arabo ed ebreo, musulmano e cristiano, bianco e
nero, per una nuova architettura del mondo e dei rapporti
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umani. Il regno dei cieli e la terra come Dio la sogna. Non si
è ancora realizzata? Non importa, il sogno di Dio è più vero
della realtà, è il nostro futuro che ci porta, la forza che fa
partire.

Gesù è l’incarnazione di un Dio che si fa intimo come un pane
nella bocca, una parola detta sul cuore, un respiro: infatti
vi battezzerà nello Spirito Santo, vi immergerà dentro il mare
di Dio, sarete avvolti, intrisi, impregnati della vita stessa
di Dio, in ogni vostra fibra.

Convertitevi, ossia osate la vita, mettetela in cammino, e non
per eseguire un comando, ma per una bellezza; non per una
imposizione da fuori ma per una seduzione. Ciò che converte il
freddo in calore non è un ordine dall’alto, ma la vicinanza
del fuoco; ciò che toglie le ombre dal cuore non è un obbligo
o un divieto, ma una lampada che si accende, un raggio, una
stella, uno sguardo. Convertitevi: giratevi verso la luce,
perché la luce è già qui.

Conversione, non comando ma opportunità: cambiate lo sguardo
con cui vedete gli uomini e le cose, cambiate strada, sopra i
miei sentieri il cielo è più vicino e più azzurro, il sole più
caldo, il suolo più fertile, e ci sono cento fratelli, e
alberi fecondi, e miele.

Conversione significa anche abbandonare tutto ciò che fa male
all’uomo, scegliere sempre l’umano contro il disumano. Come fa
Gesù:  per  lui  l’unico  peccato  è  il  disamore,  non  la
trasgressione di una o molte regole, ma il trasgredire un
sogno, il sogno grande di Dio per noi.

(p. Ermes Ronchi)


